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MILANO Diecimila posti in pericolo nelle fabbriche - Il problema della 
qualità del terziario e del suo rapporto con la produzione 

elle ciminiere Addio, 
Come cambia la capitale dell'industria 

MILANO — Ancora una quindicina di anni 
fa, 11 traffico in questa città seguiva rigida­
mente le lancette dell'orologio. Dalle 7,30 alle 
8 tutti fuori, con le strade che si Intasavano e 
1 tram che scoppiavano. Poi dalle 8,30 alle 9 
una nuova ondata, più- contenuta, diretta 
tutta verso 11 centro cittadino. Dopo le 9 a 
Milano si circolava senza grandi problemi. Il 
traffico tornava a farsi Intenso attorno all'o­
ra di pranzo, e poi alla sera a partire dalle 5 
del pomeriggio, quando fabbriche e uffici 
chiudevano 1 battenti. 

Adesso alle 7,30 si viaggia relativamente 
bene. I guai seri cominciano circa un'ora do­
po, per trasformarsi in un autentico disastro 
— in buona parte della città, e per buona 
parte dell'anno — dopo le 9,30. 

In pochi anni, dunque, questa città ha mu­
tato radicalmente le proprie abitudini. Il per­
ché è presto detto: perché In questi quindici 
anni è mutata radicalmente la sua composi­
zione, la sua organizzazione interna. 

Se ci atteniamo alle statistiche dell'Istat, 
fondate sulle differenze riscontrabili tra i 
censimenti del *71 e dell'81, vediamo che In 
quel decennio 11 capoluogo ha perso circa 
centomila abitanti (mentre la provincia ne 
ha guadagnati 11 doppio), così come ha perso 
circa 115 mila posti di lavoro (recuperati solo 
per metà nella provincia). Ma — ciò che più 
conta, al fini del nostro discorso — c'è un 
drastico mutamento qualitativo del lavoro: si 

perdono posti di lavoro nell'Industria, e si re­
cuperano nuove possibilità di lavoro nel 
commercio e nel servizi. È la cosiddetta «ter­
ziarizzazione» della città. Pochi sanno che tra 
l'80 e 1*83 c'è stato 11 grande sorpasso, la san­
zione ufficiale di un mutamento storico: nel­
la provincia di Milano, per la prima volta, gli 
occupati complessivi dell'industria non sono 
più maggioranza, essendo giunti alla metà 
dell'anno scorso a rappresentare isolo» il 
47,98%, contro il 50,86 per cento del terziario.-
Nel solo capoluogo questo sorpasso era già 
acquisito da tempo, se è vero che già al censi­
mento dell'81 gli occupati dell'Industria rap­
presentavano solo 11 34,9%. 

Si capisce meglio la battutaccia di quel 
compagno, all'annuncio dell'inchiesta su 
«dove va l'Industria»: «Fareste meglio a chie­
dere dov'è andata, perché ormai qui non ce 
n'è più». In effetti, la lista delle imprese che 
ha lasciato la città è impressionante. E forse 
quella delle grandi Imprese in difficoltà nella 
periferia o anche nell'immediata cintura in­
dustriale lo è anche di più: solo a Sesto San 
Giovanni sono In discussione migliala di po­
sti di lavoro, e la sopravvivenza di aziende 
che si chiamano Breda, Magneti Marelli, Er­
coli Marelli, Ansaldo... A Milano la Pirelli ha 
annunciato l'intenzione di spostare la Bicoc­
ca, mentre nell'altro capo della città, nella 
zona di Porta Romana, già c'è chi ha puntato 
l'occhio sulle vastissime aree oggi occupate 

dal TIBB, dalle acciaierie Radaelli, dalla 
OM-Flat, sfiorate, tra l'altro, dal tracciato 
della terza linea della metropolitana, In a-
vanzato stadio di costruzione. A Milano si 
calcola che sono in pericolo oggi circa 10.000 
posti. 

«C'è la crisi della grande Impresa, — conti­
nua Antonio Pizzlnato, segretario generale 
aggiunto della CGIL lombarda — ma stiamo 
attenti a non rifare l'errore che abbiamo fat­
to negli anni 50: quello cioè di non vedere 
quanto di nuovo e di positivo c'era già abboz­
zato In quel processo di ristrutturazione, al di 
là degli elementi di crisi». 

«Il problema — dice Sergio Soave, della Le­
ga delle cooperative — non è quello di "evita­
re la terziarizzazione", che sarebbe obiettivo 
statico e sostanzialmente conservatore. Il 
punto vero è la qualità del terziario, 11 suo, 
contenuto di ricerca e di innovazione, che è 
in rapporto con 11 contenuto di ricerca e di 
Innovazione dell'Industria. Si conferma dun­
que vero ciò che diclamo da tempo: che non 
c'è terziario avanzato senza un'Industria a-
vanzata alle spalle. E a Milano qui ci giochia­
mo l'avvenire: non mi pare di vedere le linee 
di un processo di reindustrializzazione degno 
di questo nome». 

«Se crolla 11 substrato produttivo — ag­
giunge Roberto Vitali, segretario provinciale 
del PCI — anche il terziario perde dinamicità 
(e infatti anche qui, perdurando la stagnazio­

ne produttiva, lo stesso terziario oggi perde 
colpi). Ma questo è un ragionamento che non 
possiamo limitare ai confini del Comune di 
Milano. Qui c'è un "continuum" produttivo 
tra la citta e il suo hinterland, tra il centro e 
tutto il corpo dell'area metropolitana». 

«Il processo di trasformazione — dice Elio 
Quercioll vlcesindaco di Milano — dovrà e 
potrà essere governato dal potere pubblico, 
In rapporto con tutte le forze sociali. Per 
quanto ci riguarda, con 11 Piano regolatore 
abbiamo tutti gli strumenti per guidare que­
sto processo». 

•Quello che è certo — dice Giancarlo Con-
sonni, docente ad Architettura — è che sla­
mo alla resa dei conti, alla fine di un ciclo. 
Milano scopre un modello di città Industriale 
nell'ultimo quarto dell'800, e se ne Ubera nel­
l'ultimo quarto del 900. L'economia urbana 
nel suo complesso è diventata una strozzatu­
ra. La rendita urbana ha consentito di spo­
stare enormi risorse dagli investimenti alla 
speculazione (in un anno, alla metà degli an­
ni 60, troviamo al primo posto degli investi­
menti nella industrlalizzatissima Lombardia 
le abitazioni). Diventa cosi decisiva la que­
stione dell'uso del suolo: in dieci anni Milano 
ha perso 100 mila vani all'uso residenziale: 
una città nella città trasformata, tolta al cit­
tadini. Anche questo è un elemento di degra­
do della città, e di accentuazione della sua 
diseconomia complessiva». 

Dario Venegoni 

MILANO — Questa è una 
città complessa. I suoi stes­
si confini sono oggetto di 
discussione. Lo dice anche 
Piero Bassetti, presidente 
della Camera di commercio 
quando gli chiediamo un 
parere sulle prospettive del­
l'Industria a Milano. «In­
tanto bisogna mettersi d' 
accordo su che, cos'è Mila­
no» esordisce. «È solo quella 
parte di area urbana com­
presa dentro l confini del 
Comune? Ma con questo 
criterio pochi decenni fa, 
prima dell'assorbimento 
del "corpi santi" anche 
Greco, Rogoredo, Nlguarda 
non erano Milano. Per me il 
concetto più giusto è quello 
dell'area metropolitana». 

— E sia, parliamo dell'a­
rea metropolitana. 
•Qui allora non me la 

sentirei di dire che l'indu­
stria va via. Certo, è sparita 
l'industria pesante, è dimi­
nuita massicciamente l'in­
dustria di trasformazione 
della prima rivoluzione in­
dustriale, ma se n'è svilup­
pata una moderna. Si per­
dono occupati, è vero, ma 
già probabilmente non si 
perde nulla se si guarda al 
problema dal punto di vista 
della produzione, delle qua­
lità e delle quantità. E una 
parte di ciò che si è perso è 
stato sostituito dal terzia­
rio». 

— Di questo si discute 
molto: è «avanzato» o no 
questo terziario? 
«La caratterizzazione mi­

lanese è data da un terzia­
rio molto centrato sul pro­
dotto "informazione", e in 

Intervista 
a Piero Bassetti 

Lavorare 
meno 
e tutti? 
Nei nuovi 
servizi 
si può 
questo senso qui c'è un ter­
ziario decisamente avanza­
to. Il processo a Milano è 
quello che tende a sostitui­
re l'esercizio delle funzioni 
di manifattura con l'orga­
nizzazione, la direzione del 
processo di manifattura. 

«Qui vedo un ritardo del 
PCI, della sinistra: nel libe­
rarsi del cliché dell'operaio 
in tuta blu che fa tanta fati­
ca, magari in mezzo a tanto 
bel rumore come unica fi­
gura da salvare. Come se il 
problema fosse dove vanno 
gli stabilimenti, e non piut­
tosto dove va il lavoro. In 
realtà la sfida culturale è di 
capire che non di una spari­
zione dell'industria si trat­
ta, ma di una sua trasfor­
mazione». 

— Ma questo processo reg­
ge se si sviluppa l'innova­

zione. 
«Esatto. Ma non sempre 

l'innovazione è di tipo chi­
mico o fisico. L'atelier di 
moda che c'è davanti a casa 
mia come lo vogliamo con­
siderare, come 11 verduraio 
all'angolo? Certo, lì lavora­
no quattro o cinque desl-
gners, ma dalle loro inno­
vazioni dipende un'indu­
stria. E quello scantinato 
dove si preparano pro­
grammi per l'uso del com-
puters è terziario allo stesso 
modo dell'ufficio delle pra­
tiche automobilistiche? Bi­
sogna stare attenti a distin­
guere, perché nascono figu­
re nuove, per le quali le vec­
chie distinzioni non reggo­
no più». 

— Ma già si annuncia l'in­
formatizzazione massic­
cia anche del vecchio ter­
ziario. E allora per l'occu­
pazione sarà un altro col­
po. Dobbiamo pensare a 
una città nella quale lavo­
reranno in pochi? 
«In fondo, la parola d'or­

dine "Lavorare meno, lavo­
rare tutti", In prospettiva è 
giusta. A patto che non la si 
voglia applicare a questa 
organizzazione del lavoro. 
Lavorare meno, certo, or­
ganizzare di più il lavoro 
delle macchine le quali — 
moderni schiavi — si sob­
barcheranno la fatica. È la 
distinzione dei latini tra 
1' "otium" e il "negotium". 
A noi resterà di organizzare 
P "otium". E magari, per­
ché no, anche un po' di sano 
ozio in più». 

d. v. 

PORDENONE 
Le errate scelte dell'impresa saranno pagate con settemila 

posti di lavoro - In crisi l'intero polo industriale 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Per ripor­
tarsi a galla la Zanussl deve 
tornare alle origini. È nata 
come fabbrica di lavatrici e 
di frigorìferi e ha fatto la sua 
fortuna e quella del Friuli 
durante gli anni del boom. 
Sono venuti poi 1 tempi delle 
grandi ambizioni e 1 velleita­
ri tentativi di costruire un 
impero industriale governa­
to da manager moderni e il­
luminati: è allora s'è com­
piuto il grande errore che og­
gi bisogna correggere. Chi va 
plano, si sa, arriva più lonta­
no e U neo presidente Um­
berto Cuttlca, ceduto alla pe­
riferica Pordenone da quella 
gran palestra di Ingegno del 
capitalismo Italiano che è la 
Fiat, ha deciso di aderire In 
tutto e per tutto alla saggez­
za antica. 

Dopo aver meditato per un 
palo di mesi, Cuttlca ha così 
deciso di liquidare 1 frutti di 
tutti gli errori commessi ne­
gli ultimi dieci anni: vale a 
dire una decina di fabbriche 
e più o meno settemila posti 
di lavoro. Tolte di mezzo le 
tante scorie, la grande Z tor­
nerebbe a contraddistingue­
re solo gli elettrodomestici 
cosiddetti bianchi e a quel 
punto ogni ostacolo sarebbe 
rimosso anche all'Ingresso di 
quel capitali freschi che mol­
ti capitani d'industria tra 1 
più famosi tengono pronti 
ma sono disposti a fornire 
solo a quelle condizioni. Per­
ché si dà appunto il caso che 
la crisi finora non abbia nep­
pure sfiorato il comparto de­
gli elettrodomestici: è uno 
del pochissimi per 1 quali la 
domanda continua ad essere 
sostenuta e i profitti assicu­
rati. • 

Accade così a Pordenone 
che 11 sindacato si sia sentito 
ad un tempo proporre la sop­
pressione di migliala di posti 
di lavoro e richiedere la di­
sponibilità ad effettuare !3 
giorni di straordinario di qui 
alla fine dell'anno. Sembra 
che 1 mercati esteri, e soprat­
tutto quello tedesco, richie­
dano alla Zanussl 50.000 la­
vatrici In più di quelle già 
programmate. Superlavoro 
per chi è addetto agli elettro­
domestici e In compenso 
vendita all'Incanto per le 
fabbriche di componenti, per 
le attività nell'edilizia pre­
fabbricata, per la produzione 
di impianti di alimentazione. 
Ce n'è abbastanza perché 
tutti 1 lavoratori si ritrovino 
completamente sconcertati: 
la loro buona volontà e I loro 
sforzi per contribuire al su­
peramento delle difficoltà 
vanno a cozzare contro at­
teggiamenti e posizioni con-
tradlttori e In larga parte an­
cora Incomprensibili. 

Poco chiare sono innanzi­
tutto le ragioni della disa­
strosa situazione finanziaria 
nella quale è andato a finire 
un gruppo Industriale che, a 
Pordenone lo ricordano tut­
ti, è 11 secondo In Italia per 
dimensioni. Circa mille mi­
liardi di deblU, un passivo di 
bilancio previsto per 1*83 In 

Caso Zanussi 
Quando si torna 
alle lavatrici 
dopo Villusione 
elettronica 
140 miliardi. «E in pratica 
una situazione da ammini­
strazione controllata, se non 
si corre subito al ripari», dice 
11 segretario della CGIL 
Giannino Padovan. Ma co­
me è potuto accadere se an­
cora un palo di anni fa nes­
suno avanzava sospetti e tut­
to sembrava andare bene? 
Anche ammettendo che si. 
accumulasse qualche perdi­
ta in attività non centrali, re­
stavano pur sempre gli elet­
trodomestici e la disponibili­
tà sindacale a regolarne la 
produzione secondo I biso­
gni. E allora, come si spiega 
il tracollo? A Pordenone In 
effetU nessuno riesce a darsi 
una spiegazione precisa. Cir­
colano voci di sperperi, elar­
gizioni, pasUcci finanziari 
che con l'attività industriale 
non avrebbero niente a che 
fare. Saperne tanto poco, 
certo non aiuta il dialogo che 

gure si deve aprire sul pro-
Ieml del riassetto delle pro­

duzioni. 
E evidente infatti che I 

problemi finanziari costitui­
scono ora un formidabile 
vincolo. «Scorporare alcune 
attività dal gruppo non è Im­
possibile, si può vedere come 
fare — dice 11 segretario della 
CGIL — ma questo non ri­
solverebbe 11 problema. Cut-

Uca Invece propone una sor­
ta di politica del due tempi: 
prima 1 tagli e poi forse l'in­
tervento di nuovi capitali. 
Così però si rischia 11 disa­
stro». 

E il disastro non sarebbe 
solo per tutte quelle attività 
cosiddette marginali che il 
nuovo presidente non con­
templa nei suoi plani. C'è un 
disastro più generale che In­
combe e che riguarda l'asset­
to di tutta l'industria italia­
na. Il sindacato (ma non solo 
lui) sospetta infatti che tra 1 
rami secchi del quali Cuttica 
ha intenzione di liberarsi va­
da Incluso anche il comparto 
del televisori a colori. Di re­
cente, grazie a una legge ap­
positamente preparata, è 
stata costituita una società a 
capitale misto pubblico pri­
vato alla quale fa Zanussl ha 
conferito impianti e mano­
dopera che prima impiegava 
nella produzione del TV co­
lor. L'operazione dovrebbe 
servire a far decollare un po­
lo nazionale. Tra cinque anni 
l'apporto pubblico verrebbe 
ritirato e 1 privaU (Zanussi e 
Indeslt) dovrebbero, lrrobu-
sUU a dovere, essere In grado 
di muoversi autonomamen­
te In uno del mercaU più ric­
chi e innovativi del momen­
to. Ma diversi episodi (accor­

di internazionali lasciaU a 
metà strada, prolungate re­
ticenze) hanno fatto nascere 
11 sospetto che In realtà la 
Zanussl non abbia alcuna In­
tenzione di rientrare nel gio­
co dell'elettronica e che in­
tenda Invece abbandonare 
definitivamente la partita. 

Così Insomma tutu ! tas­
selli del mosaico finirebbero 
con l'andare a posto: alle 
prese con un problema di 
riassetto di strutture indu­
striali che non è certo di faci­
le soluzione ma che alla fin 
fine si riduce al problema di 
sborsare 1 quattrini necessa­
ri a riequilibrare 1 bilanci, il 
grande capitale privato, tra­
mite il suo messo Cuttica, 
sceglie non solo di far pagare 
tutu 1 prezzi al lavoratoti e 
all'economia di una regione 
ma anche di buttare a mare 
un potenziale produttivo che 
ha un valore strategico per 
l'Insieme dell'economia na­
zionale. Da questo punto di 
vista certo il «caso Zanussi» 
acquista un valore esempla­
re del carattere che si vuole 
imprimere a tutta una com­
plessa e obbligata fase di tra­
sformazione dell'industria 1-
taliana. O perlomeno che gli 
vorrebbero Imprimere setto­
ri consistenti delle classi di­
rigenti. 

C'è però un altro attore 
che dovrebbe recitare la sua 
parte e finora non l'ha fatto. 
Sindacati e forze di sinistra 
hanno intenzione di chia­
marlo In causa perchè faccia 
fronte alle sue responsabili­
tà. «Il governo — dice II se­
gretario del PCI Isaia Ga-
sparotto — non può restare 
inerte di fronte a programmi 
che non indendono misurar­
si con 1 problemi del futuro e 
dello sviluppo». E11 sindaca­
to, che pure riconferma tutta 
la sua sensibilità per la deli­
catezza della fase che attra­
versa il gruppo, dice con Pa­
dovan: «SI abbandona la si­
derurgia, la cantieristica e 
ora anche l'elettronica civile. 
E poi che cosa facciamo?» 

La proposta che viene a-
vanU e che 11 governo obbli­
ghi la Zanussl a sottoscrive­
re un vero e proprio «contrat­
to di sviluppo». Se misurarsi 
con I colossi dell'elettronica 
è un bel rischio, bene, Intan­
to Il capitale privato dovreb­
be pure sentire II dovere di 
giustificare la propria esi­
stenza e poi In ogni caso 11 
governo potrebbe Interveni­
re per garantire, con l'utiliz­
zo delle leggi di finanzia­
mento esistenti e con l'a­
scendente che detiene sul si­
stema bancario, l'afflusso di 
mezzi che consentano a Cut­
tlca di fare qualcosa di più 
che non il semplice fornitore 
di lavatrici per le massaie te­
desche. E nonostante le diffi­
coltà e le Incertezze che an­
che loro Incontrano è appun­
to questo II rischio che lavo­
ratori e slndacaU faranno di 
tutto per scongiurare nel 
prossimi mesi. 

Edoardo Gardumi 

XflRINO D o v e s* manifestano in anticipo 
• W I I I M I F tutte le tendenze nazionali negative 

La città dell'auto sulla difensiva 
La rivoluzione tecnologica è incc 

Dalla nostra redazione 
TORINO — I numeri sono stati pub­
blicati tante volte da diventare mo­
notoni. Migliaio più, miglialo meno, 
si contano in Piemonte 150 mila di­
soccupati e 63 mila cassintegrati, ol­
tre meta del quali concentrati nell'a­
rea metropolitana torinese. La rego­
la per cui Torino anticipa, nel bene o 
nel male, ciò che succederà nel testo 
del Paese, trova purtroppo confer­
ma. 

Ma 1 numeri non bastano più, per 
capire cosa sta succedendo. Non di­
cono che almeno cinquantamila cas­
sintegrati a zero ore sono di fatto del 
disoccupati che da anni stanno a ca­
sa, non vedono prospettive, non rice­
vono offerte di lavoro (anche se sono 
in Usta di mobilità) e non trovano 
neppure lavori («neri» abusivi (come 
insinuano 1 giornali in vena di facile 
moralismo). Non descrivono il dram­
ma di un'Intera generazione esclusa 
dal mondo del lavoro, quella del gio­
vani disoccupati che oggi hanno 20 
anni e che rischiano di rimanere tali 
fino a quando ne avranno 40, perché 
una ripresa, se ci sarà, servirà solo 
alla generazione successiva. 

Non bastano 1 numeri a rivelare la 
"qualità" di questa crisi, che è addi­
rittura più allarmante della "quanti­
tà". Anche gli osservatori più ottlml-
sU e superficiali si rendono ormai 
conto che In Piemonte è in atto un 
vero e proprio processo di "deindu-
striallztazlone''non compensato da 
mitiche alternative nel terziario (gli 
ultimi dati dicono che l'occupazione 
decresce anche nel terziario, con la 
sola eccezione della pubblica ammi­
nistrazione), un deterioramento qua­
litativo dell'apparato produttivo che 
In molti casi ha già superato una so­
glia di non ritorno. Per dirla In ter­
mini brutali: anche se si uscirà da 
Suesta crisi, non si tornerà automa-

camente al livelli produttivi ed oc­

cupazionali di prima, ma non cam­
bi era radicalmente l'intero «sistema 
Piemonte». 

Al centro del fenomeno c'è la FIAT 
con 11 sistema planetario delle azien­
de che ne costituiscono l'indotto. Fi­
no a tre anni fa I dirigenti di corso 
Marconi coltivavano l'ambizione di 
costruire 2 milioni di auto all'anno e 
si attrezzavano (anche con massicce 
assunzioni) per quell'obiettivo. Oggi 
hanno ripiegato, ormai stabilmente, 
su un milione e 100 mila vetture l'an­
no. Dicono che potrebbero costruir­
ne anche un milione e mezzo grazie 
alla flessibilità degli Implintl, ma è 
un'eventualità Improbabile dal mo­
mento che hanno praticamente ab­
bandonato I mercaU eAtraeuropei e 
una parte di quelli europei (la FIAT 
vanta una quota di vendite del 12,7% 
In Europa, ma la percentuale scende 
al 4,5% se dal computo si escludono 
Italia e Spagna). Ripiegano in questa 
nicchia puntando prevalentemente 
al risparmio sul costi ed- al recupero 
di profitti. Incrementano li peso delle 
attività finanziarle rispetto a quelle 

ftrodutUve, abbandonano alcune del-
e pur timide diversificazioni produt­

tive tentate negli anni "70. 
I drammatici riflessi sull'occupa­

zione di questa svolta sono noti. Me­
no attenzione si porta, Invece, al fat­
to che la FIAT, malgrado la chiusura 
di Interi stabilimenti come 11 Lingot­
to, è tuttora afflitta da un sovradl-
menslonamento degli ImpianU (uno 
del motivi della cassa Integrazione 
mensile Imposta agli operai rimasti 
In fabbrica). Ed 11 problema non ri­
guarda solo la FIAT. Nel complesso 
dell'industria piemontese II grado di 
utilizzo della capacità produttiva è 
ormai sceso sotto 1170 per cento. 

Lo scarso utilizzo degli Impianti e-
slstentl Induce le aziende alla stasi 
degli Investimenti per nuovi impian­

tì Infatti 11 calo più sensibile di degli 
ti. % 

utilizzo della capacità produttiva, 
che verso la fine dell'82 ha toccato 11 
minimo storico del 50%, si registra 
proprio nelle industrie di beni stru­
mentali. Si determina cosi un circolo 
vizioso che impoverisce sempre più 
l'apparato produttivo. 

La causa prima dello scarso utiliz­
zo degli Impianti è la crisi del merca­
ti e la conseguente caduta produtti­
va, che nel 1982 In Piemonte è scesa 
mediamente del 2-3 per cento rispet­
to all'81. Ma, a determinare un ecces­
so di capacita produttiva utilizzata 
contribuisce anche l'Innovazione 
tecnologica, o meglio, le scelte non 
corrette di Innovazioni fatte negli 
anni passati. Non è solo un fenome­
no italiano: è proprio questo eccesso 
di capacità produttiva che rende 
sempre più incandescente la concor­
renza Internazionale e determina di­
visioni del lavoro. 

Italiano è 11 modo difensivo, di ar­
retramento strategico, nel reagire a 
Suesta sfida. Uno studio realizzato 

alia fondazione Agnelli su un cam­
pione significativo al Industrie rivela 
che esse in un decennio hanno rein­
vestito solo 11 18J% del fatturato 
(23% nelle industrie francesi e tede­
sche, 33% in quelle Giapponesi) e so­
lo un 2,7% del fatturato In ammo­
dernamento tecnologico. Se poi si 
guarda alla natura di questi investi­
menti, si vede che ben II 46% non è 
destinato a sviluppo, ma a semplici 
ristrutturazioni di produzioni esi­
stenti per prodotti tradizionali. In 
sostanza, investimenti che mirano a 
razionalizzare l'esistente, a tentare 
di ridurre 1 costi per mantenere le 
quote di mercato In una logica difen­
siva. 

Ed è questo modo di usare l'Inno­
vazione, più che le nuove tecnologie 
in sé, a determinare 11 «Job kllllng», la 
«uccisione» di posti di lavoro. SI pren­
da li caso delrOllvettl. È vero che la 

sensibile diminuzione di posti di la­
voro avutasi negli scorsi anni nel 
gruppo di Ivrea è stata determinata 
principalmente dal passaggio da 
produzioni meccaniche a produzioni 
elettroniche ed Informatiche. Ma gli 
ultimi dati rivelano anche un calo 
dei volumi produttivi proprio nelle 
produzioni avanzate di sistemi Infor­
matici per uffici e per telematica, che 
è stato fortunatamente compensato 
dal successo superiore ad ogni previ­
sione del personal computer M20. 

Nella parte dell'Industria piemon­
tese che è diversificata dalla produ­
zione di autoveicoli 1 fenomeni sono 
poi accentuati da uni debolezza tra­
dizionale, dal carattere posticcio di 
queste diversificazioni. Se c'è una 
crisi nazionale in un settore produt­
tivo, l'area che va sotto è quella pie­
montese. Vanno In crisi le fibre e si 
decide la chiusura delle Monteflbre 
di Pallanza ed Ivrea. Vanno In crisi 
§11 elettrodomestici e la prima a su-

ira 11 colpo è l'Indesit, che è anche la 
prima a riemergere, a fare anche ac­
cordi positivi col sindacato per una 
divisione del lavoro fra tutti gli ope­
rai senza sospensioni a zero ore: ma 
Intanto l'Indesit ripiega da una pro­
duzione di due milioni di pezzi all' 
anno ad un milione e mezzo. Nel set­
tore della gomma sta per chiudere 
uno stabilimento torinese della Mi­
chetta ed è sempre In gravissima cri­
si la CEAT. Sono In parte chiuse e 
parte a ritmo ridotto tutte le cartiere. 
Ed anche nel settori come l'alimen­
tazione o 11 tessile-abbigliamento, la 
cui crisi era Iniziata con «tagli» dolo­
rosissimi già diversi anni fa, si per­
petua la precarietà, il contenimento 
del volumi produttivi, con situazioni 
spesso drammatiche da vecchia cas­
sa integrazione che non viene più 
rinnovata e cede II posto al licenzia­
menti. 
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